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Su un saggio recente

di Alessandro Del Puppo
di Giorgio Bonomi

È molto interessante il primo dei due saggi conte-

nuti nel libretto di Alessandro Del Puppo Pasolini
Warhol 1975, Mimesis Edizioni, Milano 2019, il

cui titolo è dovuto ad una presentazione di Pier
Paolo Pasolini per la mostra, Ladies and gentle-
men, di Andy Warhol a Ferrara nel 1975.  L'even-
to fu organizzato dal gallerista, prima torinese e
poi milanese, Luciano Anselmino, che commissio-
nò all'artista americano una serie di fotografie
di "travestiti" newyorkesi: Del Puppo ricostruisce

assai bene, anche se brevemente, i mutamenti
politici, sociali, culturali e di costume di quegli
anni per cui fu possibile tenere questa mostra con
(quasi) tutti i protagonisti omosessuali, quali era-

no Anselmino, Pasolini e Warhol.
Del Puppo — uno dei migliori studiosi dell'arte

contemporanea della generazione di mezzo,

concentrato sulla ricerca, sullo studio e la scrit-

tura, senza bulimiche distrazioni "curatoriali" —
sottolinea come Pasolini, contestatore della so-
cietà dei consumi e dell'omologazione televisiva,

era all'opposto di Warhol che "rappresentava",
accettandola, quella società. Così Pasolini vede

in quei ritratti del pop artista un unico modello,
senza differenziazioni identitarie — giudizio che
ci sembra giusto e applicabile a tutti i ritratti di
Warhol —, che esprimeva un forte senso di infeli-

cità e di deturpazione tipica dei giovani di quegli
anni, cioè per il poeta friulano quei volti erano
figure senza storia, epifenomeni della geografia
americana che inglobava nella sua "normalità"
ciò che prima non accettava perché appariva di-

rompente se non proprio "rivoluzionario".
Il secondo saggio, Sapendo parlare, insegna a
tacere, invece ci lascia sconcertati e l'autore non
mette a frutto il concetto del titolo. Nelle prime
pagine parla di gruppi musicali degli anni a
cavallo tra gli anni '70 e gli '80, dimostrando

un'ottima conoscenza dell'argomento e usando un
linguaggio ultra specialistico', poi, nel paragrafo
successivo, senza che possiamo comprenderne la
logica, passa a criticare Achille Bonito Oliva in un
modo che non ci è piaciuto, soprattutto perché at-
tuato da uno storico, come abbiamo già detto, di

indubbio valore. Infatti Del Puppo prende alcune
frasi da saggi di Bonito Oliva e su queste imba-
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stisce tutto il suo discorso disruttivo. Ad esempio,

descrivere la mostra Contemporanea, curata da

Bonito Oliva nel 1973 nel parcheggio, appena

realizzato, di Villa Borghese a Roma', come "fal-

samente alternativa al mainstream", ci sembra
del tutto privo di giustificazione storica'.
Poi l'autore, dalla musica rock e da ABO, salta al
movimento del '77, dimostrando anche qui una
profonda conoscenza della saggistica filosofica e
sociologica di quegli anni, cosa abbastanza rara
per gli studiosi della sua generazione, ma dispia-
ce leggere, al di là della citazione di Dagospia
che odora di Kitsch, una simile, dobbiamo dirlo,
banalità quale "il piatto moderatismo della cul-

tura crociana (e della continuità rivendicata dalla
famigerata lignée del PCI: De Sanctis, Labriola,

Croce, Gramsci)"°. Qui in questo saggio, con tan-

ta erudizione e a differenza di altri luoghi del

Nostro, manca il giudizio contestualizzato per cui
l'incontro con i poeti a Castelporziano del 1 979
viene sbeffeggiato per i suoi aspetti di "saturna-
le collettivo"5; oppure, quando parla del ribelli-

smo del movimento del '77 e degli anni vicini, non
si accenna al terrorismo se non con una parola e

due numeri "16 marzo 1978"6.
Dicevamo delle critiche ad Achille Bonito Oliva,
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queste arrivano quasi all'insulto quando, dopo

una citazione di uno scritto del critico, l'autore
scrive: "Ecco, non è che impressionino queste pa-

role (un tratto di prevedibilità fa sempre parte
della stoltezza)"'; in altre parti dice di trovare
incomprensibili alcune frasi di ABO: se è vero che
talvolta Bonito Oliva scrive in maniera complicata

è anche vero che questo tipo di critica fu mos-
sa a Martin Heidegger da coloro che, dietro il
linguaggio oscuro del filosofo tedesco, vedevano

solo il nulla.
Infine qualche "schiaffo" l'autore lo riserva anche
a Germano Celant che avrebbe scelto gli artisti

della sua mostra parigina Identité italienne. L'art
en Italie depuis 1959 tenendo d'occhio i concorsi
universitari, ma non ci risulta che Celant abbia
mai tentato la carriera universitaria, semmai, ma
molto anni dopo, fu un collaboratore di Celant
in quella esposizione, Bruno Corà, che provò ma
non superò il concorso universitario.
Altrettanto superficiale appare il credere che il
ritorno alla figurazione negli anni '80, e speci-

ficatamente la Transavanguardia, fosse dovuto
al fatto che l'arte performativa e concettuale
non si potesse comprare, cosa non vera visto il

valore di mercato di molti degli appartenenti a
questi generi artistici. E fortuna che non è stato
riportato l'adagio di quegli anni secondo cui la
Transavanguardia era nata a casa del gallerista
modenese Mozzali con Bonito Oliva e Giancarlo
Politi di "Flash Art", magari davanti ai tortellini e
al cotechino!
Dispiace di questo libro, senz'altro di utile lettu-
ra, una certa sciatteria editoriale, infatti manca
l'indice dei nomi che rende impraticabile, dopo
la lettura, una successiva utilizzazione, magari
per una citazione, del testo; si riporta, opportu-
namente, lo scritto di Pasolini, ma non è indicato
nell'indice, viene solo detto in una riga tra le pa-
gine; infine l'accostamento dei due saggi viene
giustificata con un po' di imbarazzo, dato che non
hanno il pur minimo collegamento sostanziale.
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Confessiamo di non conoscere nessuno dei gruppi segnalati

né di comprendere bene, senza l'ausilio del vocabolario,

frasi come questa: "Un loop di due accordi del sintetizzato-

re, una vertiginosa linea di basso scandita dal sequencer",

p. 114.

Questa mostra e Vitalità del negativo, curata sempre da

ABO nel 1970, sono due esposizioni fondamentali per una

nuova politica espositiva della seconda metà del secolo XX

in Italia e non solo, e vanno accostate alle due precedenti

altrettanto epocali, Lo spazio dell'immagine (Foligno 1 967)

e Sculture in città (Spoleto I 962).

Ovviamente non pretendiamo che Del Puppo, incolpevol-

mente data la sua età, possa rimembrare quell'ebbrezza

e quelle emozioni che in tanti allora provammo visitando

quelle mostre sopra nominate. Certo, la storia non la fanno

i testimoni diretti ma è sempre utile tener conto delle loro

testimonianze.

p. 132.

p. 137. Per i più giovani vogliamo ricordare che con gli

italiani, Franco Cordelli, Milo De Angelis, Maurizio Cucchi,

Cesare Viviani, Valentino Zeichen, Dario Bellezza, Nico

Orengo, Sebastiano Vassalli, c'erano poeti internazionali

del livello di Allen Ginsberg, William Borroughs, Evgenij

Aleksandrovic Evtu"senko, Osvaldo Soriano, Gregory Corso,

solo per citare alcuni dei partecipanti all'evento.

È la data del rapimento di Aldo Moro ma Del Puppo non lo

dice, anzi scrive: "Non è il caso di soffermarci troppo", pp.

142-143.
p. 141.

Allen Ginsberg e Fernando Pivano o Castelporzianol 979

Andy Warhol, Ladies and Gentlemen (Iris, E.M., Broadway and

Kim), 1974, polaroid
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